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PERSONAGGI. 


IL BARONE D. TITTA PANESfLIO Sig. Lazio. 

D. ASCANIO ricco banchiere Sig. Vita. 

COSTAVO di lui figlio amante di ( Sig. Laboccetta. 
EVELINA nipote di D. Ascanio ( Sig. Caranti. 

Il Conte ERNESTO VILLA capitano dei ctfatynieri 
Sig. Perrella. * 

CARLO servo di D. ASCANIO Sig. de Nicola.' 
rrmn ( di maschere invitate alla festa 
1 ( di servi di D. ASCANIO 


N. B. La proprietà della musica, e del libro 
spelta agli editori signor Girard e Compagni, a di 
cui spesa e cura si è dato alla luce il presente. 
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La Musica è del Sig. Giovarmi Valente Alunno del 
Reai Collegio. 

Maestro Direttore della Musica Sig. Errico Ve- 
tràio. 

Direttore della Parte rappresentativa Sig. Carlo 
Barricelli. 

Primo Violino Direttore dell’Orchestra Sig. An- 
drea Baly. 

Macchinista Sig. Fortunato Quérieau. 

Scenografo Sig. Angelo Belloni. 

Appaltatore del Vestiario Eredi Bozzaotrà. 

Appaltatore della illuminazione Sig. Matteo Radice . 

Rammentatore Sig. Pietro Sassone. 
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ATTO UNICO 

, *• « 

.. ' SCENA, t. ’ . 

Camera in casa di D. Ascanio *, in fondo vi sarà 
un cammino sul quale un orologio grande , di mo- 
do che lo spettatore ne passa distinguere le ore: 
un parafuoco di quelli che la moda costuma sarà 
al suo posto onde impedire il calore del fuoco se 
mai fosse troppo avanzato ; a ’ due lati, del cammi- 
no vi saranno due finestre praticabili ; sul davanti 
della Scena saranno piazzati tre tavolieri da giuo- 
co , uno de ' quali con V occorente per lo scacco , 
l'altro pel giuoco dell’ecarié, e V ultimo pel Fa- 
raone : sedie , divani , ed altri mobili il tutto di 
massitna decenza j la Scena sarà illuminala da varii 
candelabri. È l'alba : tutto annunzia V allegria di 
una notte trascorsa in una brillantissima festa. 
Ascanio , Ernesto , Dame , e Cavalieri mascherati 
tn diversi costumi , il primo giuocando allo scac- 
co , il secondo all' ecartè , parte del coro al law'* 
Uno del Faraone , altri girando per la Scena. Al- 
zata la tela, que'del Faraone , finito il giuoco , si 
alzano , ed avanzandosi dicono : 

Tutti . È un bene la vita 
Che Tatto trapassa, 

E allor eh’ è fuggita 
'Tornare non può. 

D’uo bene che passa 
Godiamo perciò . . . 
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Fra canti , fra danze 
Di vaghe donzelle * 

In liete adunanze 
Che ci offre amistà 
Son le ore più belle 
Più (Tura 1* età ì 
Asc. Se muovi il cavallo 

Farò scacco inatto ( al compagno di giuoco ) 
Ern. Via sbriga che al ballo 

. Si chiede di me. ..... (c. $.) 

Asc. La torre ?.. ben fatto. 

Ern. Dumont , marco il re ... . 

Cor. Ernesto , guadagni ? 

Ern. M’è avversa la sorte !... ’ ’ 

Cor. A torto ti lagni . . . 

E lei come va ( ad Asc.) 

Asc. Mi batto da forte ! 

Cor. Al solito già ! 

Ern. Ascanio , la festa 
Fu molto brillante 
Più bella di questa 
Non diessi in città. 

Tutti. Di te più galante 
Al mondo non v’ ha ! 

Ma spunta l’aurora 
Al ballo torniamo 
Un Walzer ancora 
E poi via di qui. 

Da bravi corriamo 
Che il giorno apparì (viano) 


1 
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SCENA II. 

Gustavo seguito da Eodina. 

Ève. Gustavo ... oh Cielo ! . . ascoltami . 
Gu$. No ’1 meriti Eyelina. 

Ève. Ti spiega!.. . 

Gus. Vanne . - . 

Ève. . Ahi misera ! . 

Gus. Non mi annojar cugina ! . .. 

Eoe. Che mai ti feci, o barbaro? 

Gus. E me ’l domandi ancor ?.. -a 
Eoe. Spiegar ti dei ... 

Gus. Che noja ! . . 

Eoe. Favella, in che mancai? 

Gus. Ritorna al ballo « . . 

Eoe. Sbrigali . . . 

Gus. Da me nulla saprai. 

Ève. Ti muovan le mie lagrime. 

Gus. hli lascia ingrato cor! 

Ève. Quest" è dunque quell’ affetto 

Che ti lega a chi t’ adora ! . « . 
Gelosia , furor , sospetto , 

0 Gustavo, han sede in te?.. 

Ad amare apprendi, e allora 
Sarai degno di mia'fe . . . 

Gus. D’ un amor che non ha pari , 
Dispieiata il frutto è questo? 

Per le passo giorni amari 
Sono in pene sol per te . . . ì . 

Va spergiura , yo da Ernesto 
Ei provetto è più di me! 

Eoe. Ma sei matto? 

Gue. Donna ingrata 

Con colui non dei ballar. . .* 
Ève. Ma se Ernesto mi ha invitata 

Gus. Ti dovevi rifiutar 
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Ève. Via, Gustavo, t’avvicina 

Gus. Parla , io sento ( avvicinandosi ) 

Ève. Ancora un poco . . . . 

Gus. Ecco ( c. t.) 

Ève. Ancora .... 

Gus. Ma cugina ! 

Ève. Quando fine avrà tal giuoco ? 

Gus. Quando vuoi ... 

Ève. Sol questo bramo 

tìus. Non dipende che da te 

Ève. Mi vuoi bene? . ’ ; 

Gus. * Te sol amo .... 

Ève. Dubitar non dei di me ! 

Gus. Se ’1 tuo labbro dice il vero 
Chi di me più venturoso ! 

Non comprende uman pensiero 
Una tal felicità ! 

Non sarò mai più geloso 
Se Evelina m’ amerà . . . 

Ève. Ah Gustavo, io t’amo tanto 

Sì me ’l credi anima mia !... 

Sarò tua che un nodo santo 
Tra non molto ci unirà. 

Ma non vo più gelosia 
Dessa offende J’ onestà ! . . 

SCENA in. 

• ‘ ‘ ^ > 

A scarno, Ernesto , Dame , Cavalieri , e delti 

t * i * • , *. 

Ern Cor. Buonanotte , anzi buongiorno 
Che già surto in cielo è il sóle , 

Faccia in casa ognun ritorno 
Vada ognuno a riposar. 

Fiano vane le parole 
Per potervi ringraziar. 

Asc. Quel che dire io debbo a voi 
A me dite, o cari amici. 
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Ern. Anche questo aggiunger vuoi} 

0 modello di bontà. 

Tulli. Sonni placidi e felici 
Fia l’augurio d’amistà! 

Come foglia inaridita 

. . Sperde un zelfìro leggier, 

Così passa in noi la vita 
Fra gl’ incanti del piacer ! 

La memoria venturosa 
D’una lieta gioventù 
È 1’ essenza della rosa 
D’uri aprii che non è più. 

Esultiamo d’allegrezza 

Quando verde è in noi l’età . 

Che giungendo la vecchiezza 
Seco il duolo apporterà ! 

Asc. Miei cari, quanto vi debbo ; la vostra ami- 
cizia ha contribuito non poco a rendere bril- 
lante la festa. 

Ern. Devi dire, il tuo gusto, e i tuoi danari. 

Asc. Non niego esser queste le due basi fonda- 
mentali ; ma un buon bouffet|, una scelta mu- 
sica sono un nulla , quando non vi è chi ani- 
ma un ballo. 

Gus. Di fatti converrete col mio signor padre , 
quando vi farò rimarcare , che la più parte 
degl’ invitali è andata via a due ore dopo la 
mezza notte. 

Eoe. Sì ; ma quello era il cosi détto bon ton. 

Em. Que’ tali che si presentano da per tutto , e 
trovano a dir male di tutto* 

Asc. E che o si vuole, o no, bisogna mandar lo- 
ro la carta d’ invito. 

Em. Ma 1’ ora passa , e conviene andar via. . . . 
bella Evelina (ti coro parte. Ascanio ed Ev. fa- 
ranno i complimenti d'uso ) 

Gus. ( E siamo da capo ) 

Ern. Signor Ascanio, Gustavo, vi saluto.. .. oh a 
proposito;, Gustavo , alle due sarò da te. 
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Gus. Per che fare ?. . 

Ern. Oh bella la nostra solita tròttola. . . addio 

{parte) 

Gus. ( Ma se lo dico io , ha un impegno d’ esser 
sempre in casa nostra , che ora con una ra- 
gione , ora con un’altra. ... e ciò perchè ? 
certamente per Evelina. . . ) 

Asc. Mia cara nipote, figlio mio, cerchiamo di ri- 
posarci per poco. 

Gus. Per poco voi dite , dopo un ballo così lun - 
go ? . . . io ho bisogno almeno di cinque ore 

di sonno. . .... 

Asc. Ed io al più tardi fra un’ora sarò in piedi. 

Gus. Ma all’ età vostra . . : 

Asc. Un onesto banchiere ha il dritto di diver- 
tirsi, ma non per questo deve trascurare i pro- 
prii interessi ... e poi non si attende il padre 
di Evelina? ^ 

Ève. Sicuramente di giorno in giorno : . . . 

Asc. Questa mattina giungerà il vapore da Li- 
vorno. s 

Gus. Quanto avrò a caro di conoscere il mio fu- 
turo suocero. 

Ève. Ed io un padre che credeva estinto 

Asc. Eravamo tutti in questo ideà; ma chi non 
io sarebbe stato ? un uomo che all’ età di ven- 
tiquattro anur sposò mia sorella , la quale mo- 
rì dando alla luce la mia cara Evelina , all’ im- 
pensata parte da Napoli , affidando sua figlia 
alle mie cure , i suoi beni alla mia onestà , e 
per sedici anni non pensa a scrivere un rigo, 
onde avvisarci eh’ esista ! 

Gus. Dev’ esser bene originale questo Signor Zio 
Asdrubale. 

Asc. Te lo dica la condotta tenuta. 

Ève. Lo ravvisereste? 

Asc. Se non ha cambiato dì fìsonomia? in quel- 
la lettera inaspettata, che recò a tutti tanta 
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sorpresa , diceva eh’ egli si manteneva sano e 
vegeto , come lo era nel giorno della sua par. 
tenia da Napoli , ... vedrete che usuore , già 
sempre allegro. 

Ève. Ah caro! 

Asc. Non si perdi più tempo, andiamo al riposo. 
Gus. Sì, sì, padre mio. 

Asc. Carlo. ^ * ; v. 


SCENA IV. 

‘ . . • « • ■ ■ . 

Carlo e detti. 






u 


Car. ComandV, Signore.. 

Asc. Se prendo sonno, fra. un’ ora al più voglio 
esser destato, r;. . ; ; , 

Car. Sarà puntualmente obbedita, c 
Gus. (Ma sì tl dico-, egli prima di partire ti fa- 
cea d’ occhietto, • .. 

Ève. No . . ^credimi . ... te*. lo assicuro. 

Gus. Me ne sono acce rio. t ■■ - , 

Ève. Ma Gustavo) > ; . ù«‘. 

Asc. E così, ragazzi ? .. 4 r.V i: .. r i 
Ève. Vengo, vengo, Signqr $o ( parte con Asc. j 
Gus. Questo affare finirà molto male {p<* rte ) 
Car. Vediamo di rassettare questa camera, via que- 
sti tavolini (a due servi ch'eseguono) smorziamo i 
lumi ( levando H paracammino si vedrà il Barone 
sdraiato su d'uria poltrona dormendo ) oli /. .. e 
che fa qui costui ? dorme se ben Io ravviso , 
questi è uno de’ tanti che fu ieri Sera presen- 
tato per la prima volta al padrone: avrà man- 
giato come un porco , bevuto quanto un bove, 
ed ora dorme profondamente. . . che fo, lo sve- 
glio?.. . e se fosse una persona di riguardo?. . 
questo portafoglio cadutogli certamente di tasca 
mi dirà il suo nome ( apre e legge} A. S. E. 
il Barone PaneaUio, strada di Culaia N>° 347- 
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un Barone . . . probabilmente uno di quei che 
nuotano nell’oro . . ; attenderò che si svegli; 
co’ gran Signori vi è sempre da sperar qualche 
mancia {parte ) 

SCENA V; i 

Il Barone destandosi. ■' 

Bar. È già ghiuornó ... va susimmece . . . 
Franceschiello lo cafè / . . 

Franceschiè . . i mmalora nzordalo 
Franceschiello Franceschiè !... 

Addò stongo? . . . che stFeverio ! . 

Sto vestito ?.. se .vi non fallo . ?v v 
Sto cammino . . . chesta camma r a .1 . 

Là è la saia de lo ballò! . . . 

Ncasa sto de Don Ascanio , J . v » i / . r.* 
Comm’ a puorco aggio vevutd -* ^ 1 v 
Magnat’ aggio , e pe disgrazia ■ • i'* 

Neoppa cca me eo addormuto! I ; ^ 

Ah ! . . ca songo arruinato , ‘ * 1 • 

E non ce aggio che nee fa .^v ' 

È lo sole già Spontato •' - 

Non me pozzo cKirà! • * ! 

Pe no cuofano di diebete k "■ '•-> ' 

• Tengo ji’ alto preventivo >u«. ' ' 

E me votino a la Concordia » :--ni 

■ , Carcerato o muorto , o vivo > . V >• • •»* 
Morarria de freve » putreda -n 

* . Pe ri’ avere chisto scooroo , : iv* » 

E pe chesto non me vedeno ^ 

Cammenare mai de juorno. * < h . 

Sì se fossero scordate 

. Potarria da ccà scappà *( guarda dalla fi - 
Vedè voglio : ahimè m posiate neetra ) 

■ Chili’ amice stanno Uà! -•*> i * 

A ogni parte me secutano ^ J i 
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, l3 

È na vera porcaria! ' •> w 

Vonno zuco da li vasole 
Che mmalina de pazzia ! 

Guè , Barò , l’ affare è serio 
Ma de barbara manera, 

De sta casa non so pratteco , 

Me porta jeno cca jersera , 

Non canosco lo patrone , 
a E m’ aitocca d’ allippà * ... il 

Ma si passo lo portone -, > 

50 acchiappato , e vaco Uà 1 

Ah si l’anima de vavama * J 
Non me manna quacch’ ajuto , 

51 li chiante non la smoveno . . ? 

De sto nobele scaduto . . ». 

Vaco dinto e ne avrà sfizio . . r •* ■«>. * 
Chillo cane d’ ausuraro "à 

E là resto pe no secolo 

s . Pecchè cierto aggio lo mparo ! ) 

Sciorta barbara frabolta , > 

Si co me le vuò spassi ■%. 

Famme fa priesto na botta < » 

0 me sarva pe pietà! 

° - ( guardando dalla finestra ) 

Li vi Uà, li vi Uà l’amice ... a ogne pontone nce ne 
sta uno ... gnorsì chili’ è perucchella, sto mmalosca 
d’usciere ha ditto carne vo acchiappò , e m’hamiso 
le spie ncuollo , m’ avarrà visto vepì ccà jersera, 
avarrà appuralo ca non me so ritirato stammatina , 
e nnitto nfatto sé n’è venuto. E comme, facciola 
vita de li spurtigliune , dormo lo juorno , e esco 
a vinliquali’ ore , e chiste me vonno zucà ... e 
ino comme faccio ? s’ esco m’ acchiappano : ah ! 
me strafocarria ! no cavaliere comme a me sta- 
notte ha perdute li lume nfaccia a no buffe, poco 
canosco lo patrone de sta casa •, tengo sta siloca 
ncuollo’ , sa che nce de nuovo. . . risoluzione 
succede elicilo che succede io cca aggio da fa chium- 
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mo , e non me n’ aggio da j si non w vintitre 
ore e mezza .... « 

SCENA VI. . 

* ' Carlo e dello. 

% . M > • *»- . 

Car. Eccellenza . , . 

Bar. Chi è ... (no orlato . ; . accommenzammo 
la commedia) v-: o.« . «.• . 

Car. Perdoni ;1' E. V. forse attende la carozza ? 
Bar. La carrozza precisamente ( a chello eh’ ar- 
riesce ) • . 

Car. Se vuole che io vada ad avvisarla'. ; . 

Bar. No . . . non cè fretta ; - . 

Car. Ah . . . già capisco * tu - 
Bar. Che capisce ? v. i . > 

Car. La ragione perchè non può andar via . . . 
Bar. ( Uh mmaiora i?. v ) pomme . . . comme ? 
Car. Crede forse , che non 'siano venuti? 

Bar. Tutto lo contrario, bello mio; pecchè saccio 
ca so venute, < 

Car. Ma ella parla degli amici?, v'i C 
Bar. Sè ... e tu che ne saje vorria sapè ? 

Car. Momenti sono , quando eravate a sonnac- 
•' chiare su quella poltrona, si sono presentati due 
‘ alla porla e mi hanno incaricato di dirvi , che 
foste disceso perchè vi attendono ad una eo- 
* lazione. v • • - « •> t »:• 

Bar. E t* hanno ditto .chi erano ?- * ; u . • . . 
Car. Mi hanno Iacinto il. loro nome, perchè a 
quanto pare vi vogliono fare una sorpresa. 
Bar. Accossì credo pur io, e tu che l’haje ditto ? 
Car. Clie gli avrei serviti. 

Bar. Figlio, hai fatto male: chelle so persone pe- 
ricolose , cattive aggenle , non me piaqe olfat- 
to la compagnia lloro ... me contento meglio 
de starmene cca . . . Unto ccliiù che pe n’ alfa- 
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re interessante aggio da parlà co lo patrone 
tujo.. • 

Car. E fino ad ora vostra eccellenza me lo ha 
taciuto? vado subito a destarlo ... 

Bar. No ... . non voglio , lassalo dormì ozi a 
vinliquaU’ ore, chislo è lo piacere mio. 

Car. Oibò sarebbe lo stesso che larmi avere una 
rimenala. • ‘ 

Bar. Aspetta . . . sienta ... • 

Car. So il mio dovere (parte) 

Bar. Sii cerimonie m’ hanno acciso tutti hmuor- 
ti mieie . . . e mo comme faccio ? Barò , dillo 
tutto , li negoziante , quanno non le cirche 
• denare , so de buon core , e po si me tene 
ccà fino che fa notte , eh’ arreseca ? a summo 
a summo no pranzo , tanto n’ ave dé compa- 
gnia. Lo vi ccà isso , sentinella allérta./} 


. . SCENA VII. 


t « 


Ascanio in veste da camera , Carlo e detto . 

Asc. Hai ben capito . . i bada di non errare ( a 

Cario ) 

Car. Non dubiti, mi avete detto d’andare dall’ u- 
sciere Poggetli. * 

Bar. ( Lo canosoo s** . già li ssaccio tutte > 

Asc. Ebbene ?.. , 

Car E dirgli in vostro nome eh’ eseguisse. k 

Asc. Perfettamente ( Car. parte Ve h ci vuol rigo- 
re \ io non Conosco altre massime specialmen- 
te coi debitori di mala fede. 

Bar. (Bella notizia che è chesta pe me) 

Asc. Oh . . se non m’ inganno, non è lei quello 
che mi fu presentato jerr sera dal principe di 
Alcalà ? 

Bar. Appunto ch’ilio. 

Asc. Ma ancora in maschera 1 ? 
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Bar. Sto da incognito. 

Asc. Perdoni, Signor Barone ; ma si trattava d’ un 
certo tale che voglio fare arrestare , il quale 
crede di burlarsi di me. . 

Bar. Bisogna schiaffarlo dinto, è giusto. 

Asc. Quando sono in puntiglio , quando chi deve 
non vuol pagare io non bado a spesa. 

Bar. Ben fatto ( io mo avarria essere scemo pe 
le conta li guaje miei ) 

Car. ( ritornando ) Signore, ora mi dimenticavo il 
meglio , io non conosco l’ abitazione, del Signor 
Poggetti. 

Aie. Vico scassacocchi .... 

Bar. Numero 12, quarto piano ( Uh!) (Car. parte) 
Asc. Precisamente , che lo conoscete ? 

Bar. ( Accossì non fosse) se è no pigionante mio 
Asc. Ah quelle son case vostre ? 

Bar. Vostre per 1 ’ appunto .... 

Asc. Ma perchè non sediamo ?.. vi prego Signore 
Bar. ( Che mmalora l’ aggio da dì ? ) 

Asc. In che posso aver l’onor di servirvi? 

Bar. Mio caro Don .... comme ve chiammate ? 

chi sa primmo avite da fa quaccosa , io pe me.t. 
Asc. No ... 0 Signore. 

Bar. Non ve ncaricate de me , Tacite comme s’io 
cca non ce stesse , v’ aspetto co tutto lo core, 
e tengo tiempo as§aje d’ aspetta. 

Asc. Vi replico che son tutto per voi. - 
Bar. Ma dico io . . . non lo facite pe cerimonia. 
Asc. No no ve lo assicuro.* = , 

Bar. Allora va bene , eccome cca a me : P affa- 
re pecchè v’ aggio ncomodato . . è n’ affare .. . 
vuje sapite eh’ affare è ? 

Asc. Se non vi spiegate ?... io non . . . 

Bar. ( Si non lo saccio manch’ io ) 

Asc. Dunque ’ 

Bar. Addonca ... è na cosa pesante assaje. 

Asc. Forse un’ intrapresa per azioni ? 
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Bar. Ajebò. •* ~ . . ; 

Asc. Una qualche società anonima. 

Bar. Anonima chest’ è essa. 

Asc. Proseguite. 

Bar. Ve prevengo però che la cosa è accossl 
mbrogliata , eh’ a primma vista non ne capar- 
rate niente ; ma non pe chesto v’ avite da scon- 
fida , pecchè a poco a poco ve spiegarraggio 
lo tutto doppo che avimmo da sta cca sette 
otto ore non inporta niente, anze chisto è lo 
piacere mio. 

Asc. Senza adularmi, Signore, posso ben dire che 
ho una cognizione sì vasta degli affari , che 
prendo come suol dirsi le cose per aria. 

Bar. ( E Uà bascio , ncè stanno chille che piglia- 
no li cose per terra ! ) 

Asc. Parlate dunque. 

Tito Livio, Cicerone 
Varva nera , e Casamia 
Vanno proprio no schiaffone 
Quanno parla st’ omino cca. 

Spaparanza addonca uscia 
Cocchie , recchie , e attiento sta. 

Come il giovane studente 
Desioso d’ imparare 
Al maestro attentamente 
Fissa il guardo e immoto sta, 

Così appunto il suo parlare 
Don Ascanio ascolterà. 

Donca siente 

Parli.. 

Zitto . . . 

( Comme l’ aggia mpapocchià ) 

Asc. Tacerò .... 

Bar. Ch’ avite ditto ? . . 

Asc. Nulla . . . . , 

Bar. * A nuje ... • 

Asc. Eccomi qua. 


Bar. 

\ 


Asc. 


Bar . 
Asc. 
Bar. 
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Bar. 

Asc. 

Bar. 

Ase. 

Bar. 


Asc. 

Bar. 


Asc. 

Bar. 

Asc. 

Bar. 


Asc. 

Bar. 

Asc . 

Bar. 

Asc. 

Bar. 

Asc. 

Bar. 

Asc. 

Bar. 


Don Pascaddozio Fevola 
Tenea tre figlie mascole . . ; 
Tre figli ?... 

E se chi animavano 
Marco , Gattello e Antonio. 
Benone . . , 

Aunite stevano 
De Casa , e de negozio , 

E fecero no carico . . . - 
Di che ?.. . 

De nnoglie, provole, 
Presotta , caso svizzero , 
Sarache , e baccalà. 

Ebbene ?... 

Agge pazienzia 
Lo bello non sta ccà. 

Seniiam . . . 

Don Pascaddozio 
Traseva pe no decimo 
De parte , si vincevano , 

0 mmece si perdevano . . . 

S’ intende . . . 

Marco , e Ntonio 
Tre parte nce tenevano. 

E 1’ altro , senza dubbio 
Il resto avea . . . 

— Bravissimo! 

More de capo stuoteco 
Qualche Cavallo ?... 

Ajebò 

Ntonio, e sei figlie renamene. 
Che dite mai !... 

Restò !... 

Esse s* annomenavano 
Non serve . . . 

È necessario : „ 

Stella , Lucrezia , Canneta , 
Tolla , RiteUa , e Grazia. 



Asc. 

Bar. 


'Asc. 

Bar. 

Asc. 
Bar. 
Asc . 
Bar . 

.Asc* 

Bar. 

Asc. 

Bar. 

Asc. 

Bar. 

» 

Asc. 
Bar. 
Asc. 
Bar. 
Asc . 

Bar. 

Asc. 


Bar. 

Asc. 

Bar.- 


Avanti . . V 

Le spettavano 
Pe dritto ereditario 
A ognuna de chest’ orfane 
La parte quarantesima. 

Perdo il cervel . * . 

• Può credere 
Ca non lo ponno avè f 
Chi glie la niega ? 

Ctonio ». » 

S’ è morto ? 

Pare a te ? • 

Tutte accossì credevano . * . 
Ah dunque fu un equivoco? 
Gnernò spirò ! . . 

Me misero 

Più non V intendo .. . *- 

Cancaro , 

Amico si na bestia ! . . 

Più chiaro siate. 

È nnutele • 

Io parlo co no cavolo . < . 

Ma voi dite spropositi 
Pare accessi . . 

Possibile ! . . 

Mo torno a accommenzà . * . 
Piuttosto massacratemi 
Vel chiedo in carità !... 

Ma famme no piacere , 

Vui site lo Banchiere ? 
Ascanio del Coniglio, 

E sono in società 
Con l’ unico mio figlio 
Gustavo . . . 

Eccolo ccà ! . . 

Perchè? 

De chist* affare 
Co isso aggio a parlare. 



Asc. Ora capisco ... è in Ietto . , . 

Destare lo farò. 

Bar. Pe me non mporta . . . aspetto . • • 

Asc. Il mio dovere io so. 

Bar. Sient’a me non lo scetà , 

Li bardasce hann’a dormì, 

Non me preme d’ aspettò 
' J Sett’ ott’ ore , e ccbiìi porzì. 

. ( Ah sì esco da sti botte 
Quanta zumpe voglio fa , 

Quanno veco scura notte 
Pe lo gusto aggia schiatta ! ) 

Asc. Corro subito di là 

Or mio figlio verrà qui , 

Egli appieno intenderà 

Ciò che il padre non capì ... 

( Pur che questi vada via 
Sveglierei mezza città, 

Sta da jeri in casa mia , 

E il motivo non si sa ( Asc*. parte ) 

Bar. Oh . . /mo che dirraggio a chist’ auto! 
mo veneno li botte; chili * era viecchio l’ aggio 
potuto mpallà , ma a chisto? lassa fa allo cie- 
lo, a botta de chiacchiare se n’ha da passa 
sta jornata , e sì mbè avesse da avè Da maz- 
zata è meglio chesto , ca j mpresone ... ma 
pecchè non le confido lo tutto? ..... 

SCENA Vili. 

; m ■ * y ■: v 

Gustato in abito di mattina e detto . 

Gus. Perdoni se l’ ho fatta attendere, era alla toi- 
lette. 

Bar. Se vede ca ve site vestuto de fretta , sape- 
te che volile fa , jateve a combinò no poco me- 
glio » sentite a me senza cerimonie . . . 

Gus. Oh no , vi pare? 


Digitized by Google 




a? 

Bar. Pe me ferite comme se fosse perso!» ti» 

casa. - .. , -jfih . ' , , . 

Gus. No, signor Barone , siete ancora in masche- 
ra , per conseguenza da sta notte iu casa no- 
stra , è perciò eh’ io non debbo abusare. 

Bar. Già eh' è chesto . » . 

Gus. Mi dia i suoi comandi. 

Bar. Io v'avria da fa na confidenza. 

Gus. Parli pure., j y . . 

Bar. É na cosa incredibile *, ‘ ma avite da com- 
piati la fragilità umana, 

Gus. Come sarebbe a dire?. , . . 

Bar. Vuje m’ avite visto jersera pe la primma 
vota alla festa de ballo. , t . 

Gus. Ma a quanto pare la festa non ci entra. 

Bar. Figlio mio , e pure non è accossì : tu si 
figliulo assaje e non saje ca una • de li prina- 
me arroine dell’ uommene so U feste de ballo. 

Gus. Questo parlare significato . . *,.( ora chect 
penso! . . . che il Barone sì fosse accorto di 
qualche segno, avesse udita qualche parola 
che Ernesto dirigeva ad ^velina . . r egli bai; 
lava alla medesima quadriglia ! r « ; ) , • -, - 

Bar. ( Barò a te vommeca tutto ) idonea seccia- 

Cui E Mfi ete ***** 

ste confidarmi. • i; . 

Bar. Niente ccbiu facile , pe si’ affare non cé vo 
zingara. 

Gus. Voi avete ballato alla quadriglia d’ Ernesto 
ed Evelina. 

Bar. Sicuro Erpesto , e Evelina • . ♦ (chi ©ma- 
lora so ? ) 

Gus. E vi sarete accorto ?.. * 

Bar. Già ( comme vo isso ) , , . Vk' 

Gus. Ah dunque S vero f ) . . . ; iJU 

Bar. Non c’è* dubbio ! - . v‘ ( abbasta. ca WP» 
tiempo dico pure ca quatto , e quatto fanno 
diece ) ' ' 
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Gus. E che dicevano? 

Bar. Dicevano . . . cioè non dicevano ; . < 

Gus. Già me lo immagino !.. e voi per avvi- * 
sarmelo siete rimasto fino a questa mattina... 
Bar. Io accossì so, co tutto ca Paggio canusciu- 
to ajere tengo co te na simpatia. • ' 

Gus. Quanto vi debbo! ... un bacio; ma voi* 
come sapevate le mie pretensioni ? 

Bar. Uh! .. e che te pare sti cose mo non se 

. / * f * I • « tt .3 . *• l * 

sanno. 

Gus. Dunque ditemi, mi nominavano? 

Bar. Caspita , e comme ! 

Gus. E chi di loro? • • • ‘ •. a t 

Bar. Essa.. 

Gus.U Ernesto ? f * •" * *; • — ■' 

Bar. Ernesto . rideva r . i / 

Gus. Rideva ! . . non sentiste precisamente? - 1 . 
Bar. Precisamente no ; ma chiacchiariavano ... 
Gus. D’ amore certamente ? ' : • • -* 

Bar. Chist’ è isso u »• • - • 

Gus. ( La rabbia mi divora! ) 

Bar. ( Comme se storzelia , statt’ a vedè che ag- 
gio fatto to brutto marrone ! ) 

Gus. Signor Barone, queir uffizialelto me ne darà 
conto! • • • 

Bar. ( Lo bì ? ) se fattenne da cunto. 

Gus. Poi Evelina dovrà parlare con me ! 

Bar. E doppo co me ; » : - r ' 1 1 " v 

SCENA •' 

Carlo e delti , poi Ebiesto. ' 

* •* ! ‘ 

Car. Signore, il Conte Villa. : ' : 

Gus. Entri ( Carlo parte ) è lui , 1 è lui ! y . . 

Bar. Chi ? \ 

Gus. L’ amico ! . . . ( oh 1 gli patterò io come 

va ! ) * 

* . 
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Bar. Quanto me pìaceno 11* amice. 

Gus. lo esulto di gioja ! : 

Bar. lo crepo de sfizio ! 

Ern. Mio caro Gustavo , Signore , a seconda del 
nostro appuntamento eccomi" di ritorno . . . 
Gus. Avreste potuto risparmiarvi questa venula ! 
Ern. lo non capisco. 

Gus. A meraviglia corrisponde alla fiducia che in 
lei ripone ognuno di questa famiglia . . . 

Ern. Ma spiegali , che intendi di dire ? 

Bar. ( Ahìi maromè cbiste hanno da essere ri* 
vale , aggio fatto chesto ! ) 

Gus. Alle corte , esci all’ istante di casa mia ! 

Ern. Questo linguaggio s’ adopera co’ facchini non 
cogli uomini d’ onore ; io potrei farti ritorna- 
re in gola queste parole! 

Gus. Basta così , se hai coraggio vieni a batter- 
ti meco. . - i 

Bar . Pe carità che mmalora dicite ! 

Ern. Qualunque ne sia la causa accetto la sfida i 
Gus. Andiamo ... i 

Ern. Andiamo, 

Bar. c * Cofece! . . .* \-.ì. 

Che cancaro facile? • • n7 


Bardasce ncorreggibiie , . : x \ 

Carmaleve , «enwuth> 1 » . 

a 2 Ta’ detti sono inutili < . . > 

Divampo di furor ! . > * 

jGus. Andiamo ! .. 

Ern. Andiamo! 

Bar. >. Cancaro! ... ; 

Chest’è na porcaria . 

S’ uno movesse , Napole 
De me che diriama f » 
a 2 Dica che vuol i . . . » • 

Bar. ~ . • Senlitema ... 

a a Sbrigatevi, Signor! , . . 

Bar. Quanno nc’ era Don Chisciotte 
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Bar. 

Gut. 

Em. 

Bar. 

Gut. 

Em. 

Bar. 

Em. 

Gus. 

Bar. 


Lo marito de vavella 
Se cacciavano ndoje botte 
Li stentine, e li bodelle. 

Mo li tierope so cagnaie 
Non se penza cchiù a s ti cose 
Ca li gente accrianzate 
Anno a scuorno de li fa. 

Nce vo auto che penose 
Pe se fare annommenà ! 

Quanto dite sarà vero, > 

Ma ascoltarvi non poss’ io 
Chi m’ oflfese d’ un pensiero 
Dee morir pel braccio mio! 

Sono vane le parole 
Disprezzar saprò la sorte 
Prima ancor che cada il sole 
Il destin deciderà ,*• ■ s . . 

E vi giuro che la morte 
Spaventarmi non potrà i • 

Donca jate. ? 

Andar conviene • 

Pronti siam ... • 

Stateve bene 

Va metti te ve ncammino . . . 

Hai secondo? . .. 

lo V ho di già ! 

Nnitto nfattol 

E il tuo padrino? 

II padrino eccolo qua . . , 

Che dicite aggente pazza! 

Io servire non ve pozzo , 

Ca na cierta orala razza 
Appostata abbascio ala ! 

E si vaco ncarabozzo 

Pe sto punto , pe sta mpizza 
Nfra la ^raggia,© nfra la stizza 
Lo Barone tnorarrà ! 

Vane scuse , vani detti 
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Non ti lascio a nessun patto 
Se l’ invito noq accetti 
L’ ira mia s’ accrescerà ! 

Non ti giova fare il matto 
Vieni tosto , o maledetto • , • 

Anche spento in cataletto 

11 Baron ci seguirà ( lo trascinano 

fuori ) 

SCENA X. 

Evelina , indi Carlo , poi il Barone. 

Ève. Giusto cielo , qua’ grida ! . . perchè tanto 
strepito, mi è sembrala la voce di Gustavo. 

Car. Ah signorina ! 

Ève. Che cosa è accaduto ? 

Car. Una lite, signora! . • » 

Ève. Una lite ! 

Car. 11 Signor Gustavo , il Signor Ernesto tra- 
scinano a tutta forza per le scale quel signor 
Barone che fu presentato al ballo di jerisera. 

Ève. Che ascolto ... nè sai ? . . . 

Car. Per quanto Ito udito . credo che si tratta 
di duello. 

Bar. ( di dentro ) Nzerra lo portone, naerra lo 
portone. V. * 

Car. Ecco la sua voce ... 

Ève. Per pietà, Carlo, accorri, si tratta di Gusta* 
vo, del tuo padrone. 

Car. E soggiungete del vostro amante. 

Ève. Sì , te ne scongiuro. 

Car. Calmatevi , vado *, ma ecco il Barone di ri* 
torno. 

Bar. Aggio perzo lo cappiello , ma fortunatamen- 
te non aggio perza la capo , e qtùlli duje bir- 
bante che me volevano a forza fa asci da lo 
portone aggio vista la morte coll’ nocchie . . . 
1’ amice già s’ erano lanzate perni’ acchiappa. 

a 


Digitized by Google 



36 

Ève. Ah ! 

Bar. Chi è ? mmalora na bellezza picciosa ! 

Ève. Per carità, signore, diteci che n’ è avvenuto 
di loro ? 

Car. Che pretendevano da voi? 

Bar. Se volevano scannà comm’ a puorce. 

Ève. Un duello adunque ? 

Bar. E me volevano pe testimonio. 

Car. E come avete fatto per liberarvene? 

Bar. Lo comme non lo saccio manch’io, è sta- 
ta n’ ispirazione ; nuje stavamo Uà Uà p’ asci 
miezo alla strata , quanno non saccio si la pau- 
ra , o lo coraggio m’ ha fatto stri Uà a lo guar- 
daporta : nzerra lo portone, non fa asci nisciu- 
no ca è meglio pe te , nnitto nfatto lo portone 
se nzerra , li duje guappe restano co na vran- 
oa de mosche mmano , io m’ acchiappo la chia- 
va e li faccio prigiunieri di guerra ( cava di 

tasca una chiave ) 

Ève. Ah signor, quanti obblighi vi professo. 

Bar. Non cè di che, chest’ è la chiave, tenitevella 
□fi che non torna papà. • • 

Car . A voi anche è nolo il ritorno del Signor 
Asdrubale , forse lo conoscete? 

Bar. ( Cbesta addonca n’ è figlia a D. Ascanio ? ) 

Ève. Signore, il vostro silenzio ... che fosse ritor- 
nato. - • 

Bar. .( Pigliammo tiempo ) si non è tornato tor- 
narrà. 

, » 

SCENA XI. 

... I * rr - 

Gustavo , Ernesto , e detti. 

i * * / * 

Em. Signor Barone, alla fine vi abbiamo ritro- 
vato. - - 

Gus. Chi vi ha imparato di metter zizzania fra 
due buoni amici f ■ 
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Bar. ( Nauto mbruoglio ) 

Ern. D’ inventar delle storielle.,. 

Gus. Di turbar la pace d’ una intera famiglia. 

Ern. Mi darete stretto conto di ciò che avete in- 
ventato sul mio conto. 

Gus. Uscite da questa casa, bel signorino, poi la 
discorreremo a qualtr’ occhi. 

Bar. ( Gcà non cè auto che dirle tutto...) 

Em. E così? 

Gus. Dico ? ... quando pensa d’ andar via ? 

Bar. Ah peccerille scrianzate , non diciarrissevo 
tutte sti chiacchiere , si saperrissevo pecchè io 
sto ccà. 

Gus. Sentiamo una volta questo perchè ? 

Bar. Sacciatelo alla fine : io me trovo ccà pe sar- 
và da no brutto guajo na persona che m’è ca- 
ra , ma cara assaje. 

Ern. Una persona a voi cara ? 

Gus. Ma che dite ? 

Ève. ( Qual pensiero ? ... che fosse mai ) 

Bar. Goorsì, in songo teneramente, affettuosa- 
mente attaccato a sta persona , la salute soja , 
la felicità mia , 1’ esistenza , tutto ozomma sta 
ccà ; si me ne mannaie da sta casa , è lo stes- 
so de levarme Io sulo bene che me resta ... 

Ève. ( E desso certamente ! ) 

Gus. E chi siete adunque? 

Bar. Chi songo ? ... 

Ève. Sicuramente mio padre! 

Tutti. Vostro padre ! 

Bar. Io ! ... 

Ève. Sì il mio cuore me lo diceva , e la vostra 
paterna tenerezza vi ha tradito. 

Bar. Ma io ... 

Ève. Quel ritorno di cui mi parlaste poco fa 

Car. Lo stare da jersera in questa casa ... 

Em. 11 vostro turbamento... -, ^ y * 

Gus. Quelle parole delle or ora... 
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Eoe. Sì sì non v’è più dubbio. 

Bar. ('Menammo a mmare stauta varca ) Ah non 
pozzo ccbiù resistere, viene viene, figlia mia. 

Ève. Mio tenero padre ! 

Gus. (Che ho mai fatto, il padre d’Eveiioa/) 

Ève. Quanto sono felice. 

Bar. Gioja de papà tujo. 

Em. Quale fortunata avventura. 

Car. Chi si sarebbe aspettato un caso tale. 

Gus. Il cuore mi balza per la gioia. 

Bar. ( Tutte chiagneno , aggio da chiagnere pur 
io ) figlia mia si tu , o non si tu che stregno 
a lo core; sine sine sì tale e quale a inanima- 
ta , sto momento me fa scordà tutte le gua- 
je miei. 

Ève. Ma diteci. 

GU altri Ma spiegateci. ' 

Bar. Io volan i» j ma lo sfizio , la felicità , e la 
famma. 

Ève. Mfeeràrte, avete fame? 

Bar. Accosì credo, figlia mia. 

Gus. Presto Carlo , presto. 

Car. Vado sol momento. 

Ève. Pensa anche di dare la chiave al guarda 
porta. 

Car. Sì sì, acciò se rientra il signore, {parte) 

Ève. Da un soave sentimento 

Presa sono , ed infiammata , 

Nè so dirti io tal momento 
Qual m’ accende, e quanto amor! 
Pienamente avventurata 

Nominarmi alilo poss’ io 
Se a me riede H padre mio 
Se mi stringe al suo bel cor! 

( in questo Momento rientra Carlo con V occorren- 
te per la colazione ) 

Gu*. Em. Car. Godi , o padre, di tal prole 
Ella è il tipo di bontà. 
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Bar. Porisponno a stì parole 

Mo lassateme magni ! . .* (e segue ) 

Ève. Oli come placida per me la vita 
Fra le delizie trascorrerà, 

Tutto m’ annunzia, tutto m’addila 
Un’indicibile felicità! 

Gus. Erti. Bar. Esulta ogn’anima a’tuoi contenti 
E non ha limite l’ ilarità. 

Bar. Natura provvida nce vonno dienti , 

Pe potè ntennere sto gusto ccà ! 

Ern. Signore, spero che mi perdonerete, se non 
conoscendovi . . . 

Bar. Io non ce penso cchiù ( mangiando ) 

Gus. Assicuratevi che il vostro ritorno è per noi 

. una vera felicità. 

Car. Ma perchè non darvi a conoscer prima ? 

Ève. Cangiar nome . . . 

Bar. Pecchè . . . Pecchè aggio voluto primma spe- 
rimentarvi , e ghiudecà posatamente de tutte . . . 
ah vuje non sapite che paure, che speranze 
tene ncuorpo sto povero papà? 


• ' i 




SCENA, XII. 




\ * f 

1 1 • i , 


Don Ascanio e detti. . . v 

Asc. Oh eccomi di ritorno (che veggo, ancora qui 
costui?) 

Bar. (Mo veneno li botte! ) 

Gus. Venite , venite a partecipare della nostra fe- 
licità. • ' N 

Asc. Ma di che si tratta ? . 

Ern. E voi non l’ indovinate? 

Ève. È lui. 

Car. sì Signor Padrone, propriamente lui. » 

Asc. Ma chi ? 

Ève. Mio padre . , . * • 

Aie. Tuo padre 1 
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Bar Sé tuo padre, che nc'avissevo da di qoac- 

cosa ? 

Asc. Non vi è che una piccola difficoltà.' 

Tutti. E quale? 

Asc. Che ora vengo dal porto , eh’ è arrivato il 
vapore , e che fra un quarto d’ ora al più ver- 
rà qui il Signor Asdrubale col quale ho par- 
lato . . . 

Bar. Mbomma! 

Tutti. E voi? ' 

Am. Sì mia cara nipote. Ebbene, Signore? 

Bar. Che v’ aggio da dì? avraggio sbagliato. 

Asc. Briccone. 

Gus. Burlarsi in tal modo di noi ? „ 

Asc. A me tolta la servitù ( suonando il campa - 

netto) • 

• . • 1 

SCENA ULTIMA 

* * » . • * » » ’ « 

Coro di servi e detti. 

Bar. ( Felicissima notte, so ghiuto alla Concordia !) 

Asc. Sia sul momento messo alla porta quest’ im- 
postore. 

Bar. Aggiate no poco de paci en za (e comme pe 
poc’auto liempo m’ aggio da perdere? ( guar- 
dando V orologio) non nce vonno che dieci mi- 
nuti. ) 

Asc. In somma la sofferenza si è stancata. 

Bar. Eccome ccà ( a nuje na convursione ntiem- 
po ) addonca sacciate . . . ah . . . 

Asc. Che cosa è questo? 

Ève. Gli è venuto male!. .. 

Gus. Presto una sedia (e segue) 

Bar. Signore miei perdonatene ( guardando V o- 
rologio) ( nato poco e nce simmo ) vuje sapite 
a quanta male è soggetto l’ommo, fallimiente, 
gelosie , appicceche, diebete, e che sacc’ io ( et 
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simm’ arrivate ) figura leve n’ommo (i orologio 
suona ) aspetta che ora è sonata ? 

Asc. Ventitré, e mezza 1 

Bar. 23 e mezza , 23. e mezza ?.. . ( saltando) 
viva lo Barone evviva lo Barone ( *’ accosta al- 
la finestra e dice ) mo me faccia na risata de 
vuje birbante matricolale ve l’aggio fatta, se 
n’è trasuto lo sole. 

Tutti. È matto , è matto , è matto i 
Sia subito legato !... 

Bar. Conta v’ aggio lo fatto , _ 

P’ essere counannato . . j • 

Tutti. Parli , che mai dirà ? 

Bar. Sentite , eccome ccà. v. u . 

Don Titta Panesilio 1 ‘ 

Me chiarnmo . ” 

Tutti. Va benone . . 

Bar. So nnobelé , è io tfftìlò- ■ 
lo tengo de Barone ; 

Ma si li frtmne , e F drVóre , 

L’ arene de lo mare , ' 

Li mosche , e H formicole 
V’ arriesce de contare - 
Per quanto chislo numtnero 
È gruosso, ve prevengo, 

Ca è niente a quant’ assommano . 

Li diebete che tengo ... 

Tutti. Ah ab! 

Bar. Pe mo -sto ridere 

Vedite de frenà l . 

Ca della tetra istoria 
Lo bello non è ccà . . . 

Tutti. Avanti . . . 

Bar. Da sti chiacchiaré 

Avite capisciuto , 

Ch’ io songo de Parteoope 
•No nobele scaduto*, 

Ma corame so filosofo • 


Digitized by Google 


3a 

Sprezzanno il fato rio,.,,**. 

A .tutte I’ accademie i . . 

De Napoli m’abbìo. 

No. penso alle disgrazie, «*. r 

Mbarba de la fortuna , •» , 

Lo sole m’ è antipatico , ^ 

Cammino coi)? luna ... .. . , 

Pecchè quacc’ atisurario • . 3 „ 

Che se vo fa pagà j 

Tene lo desiderio 
De farme carcerà ! , v » 

Tutti. Ab ah , . . , . i 

Bar. Co chesta regola 

Amice me sarvaje . , . . . 

Nzi a jere , ca lo Prencepe , ( j 
A vui me presentale. ,• 

La festa fuie magnifica \ 

Ballai na contradanza , : 

E senza cerimonie . . ,, 

Magna je a crepapanza.. 

Lo vino era no nettare,.... 
lo troppo ne vevette , 

E dinto a chesta cammara - 
Lo suonno me vincette , , 

Lo triemmolo , li smanie 
Ahi !... chi ve vo contà . . . 

Tutti. Ebbene ?... 

Bar. Quanno scetannome ; / 

Me so trovato cca . . . 

De Socrate , e Demostane 
Nce vonno li parole, 

L’ usciere abbascio stevano , 

Spuntato era lo sole 
Si me ne jeva , ntangate 
Io era carcerato , 

Si me restava ahi misero !... 
lo era sbrivognato ... 

Quanno allo meglio smaceno 
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De dì qualche buscia , 

Azzò fra mbruoglie , e chiacchiare 
Lo juorno passarria. 

Accussì fuie, scusateme 
Amice, pe pietà 
Fui spinto a dì papocchie 
Pe la necessità. 

Tutti. Evviva , evviva il celebre 
Eroe fra’ debitori 
Abbracci , baci merita 
Sia stretto a’ nostri cuori. 

Bar. Amice mille grazie 

Ve dò la booanolte 
È scuro , mo pe Napole 
Pozz’ ammolla li scotte. 

Don Titta Panesilio 
Da vuie perduono spera 
lo parto a rivederece 
De juorno no ... de sera ! . . ( parte ) 

Tutti. 11 sole è tramontato 

Scaccia la tema , e va 
E quando a te sia dato 
Baroo ritorna quà. 

FINE. 
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